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Trovati otto mitra, pistole, mitragliette, dinamite e bombe a mano 

Anche a Torino azione lampo all'alba 
12 arresti e cinque basi piene di armi 
Una serie di irruzioni nei paesi della cintura industriale e fino a Biella - Anche qui arresti e sequestro di do
cumenti - Alcuni avevano lavorato alla Lancia di Chivasso dove èrano stati portati a termine agguati mortali 

Dalla nostra redazione 
TORINO - Anche il vertice 
Nord del triangolo del terro
re, Torino, è stato investito da 
una operazione senza prece
denti. Il bilancio, a fine gior
nata, è di 12 arrestati e 2 
fermati, di 5 basi logistiche 
scoperte, del ritrovamento di 
8 mitra, un fucile mitraglia
tore Fai in dotazione all'eser
cito, una mitraglietta Thomp
son. 5 pistole, 10 bombe a 
mano, 3 silenziatori, moltissi
me munizioni, esplosivo al pla
stico. cheddite, una ottantina 
di detonatori, un ciclostile, 
schedari con nomi e indirizzi. 
documenti di diversa origine 
e natura. 

Il tutto, nella zona che dal 
capoluogo si allarga fino a 
Biella, città quest'ultima che 
ha visto una identica e cla
morosa operazione antiterro
rismo. 

Otto, dovrebbero essere i 
presunti terroristi presi a To
rino e nei paesi delle sue im
mediate vicinanze. Di questi 
si conosce al momento un so
lo nome, Guido Calla, 30 an

ni, da Riguardo di Locri, pre
so ieri mattina alle 4 contem
poraneamente cioè all'opera
zione elle ha interessato Pie
monte e Liguria e a Gassino 
Torinese, un paese tra le col
line a 15 chilometri dal ca
poluogo. E' stato sorpreso nel
la sua abitazione in via della 
Consolata 1/4, un rustico oc
cupato da due stanze di abi
tazione al piano terra e al pri
mo piano, e da un laborato
rio in un locale un poco stac
cato al suo fianco. 

L'edificio è stato circonda
to da carabinieri in divisa e 
in borghese e il giovane è 
stato visto andar via amma
nettato in mezzo ai militari. 
Di lui non si sa molto. E' 
incensurato, abitava li da due 
anni e ultimamente ospitava 
un ragazzo, forse un altro dei 
catturati. I vicini ricordano 
dei periodi in cui c'era movi
mento in quella casa: ragaz
zi e ragazze. Calla è diplo
mato, due anni fa ebbe un 
incidente stradale e aveva av
viato le pratiche per l'inva
lidità civile. Dopo il sinistro. 

si dice, si licenziò dalla Lan
cia di Chivasso, stabilimento 
nel quale aveva lavorato fino 
ad allora. Il 2 febbraio di 
quest'anno ha presentato al 
Comune di Gassino una do
manda di assunzione come bi
dello-supplente. I vicini lo ri
cordano come persona gentile, 
corretta, ma altri sembra dif
fidassero di lui, avendo rice
vuto altre volte « visite » dai 
carabinieri. I sospetti nei suoi 
confronti, evidentemente, non 
sono cosa di oggi. Quali gli 
elementi a suo carico? « Qual
cosa abbiamo trovato » ha det
to un militare dell'arma « ma 
non ci chiedete altro, non pos
siamo dire nulla ». 

L'attenzione si fissa .ovvia
mente, sul suo passato di ex 
dipendente della Lancia di 
Chivasso. In quello stabilimen
to lavora anche, fino ai pri
mi di maggio '78. Pietro Pan-
ciarelli. sospetto brigatista 
rosso, condannato il mese 
scorso a 5 anni di carcere 
dalla Corte d'assise torinese 
per il reato di partecipazione 
a banda armata e ucciso a 

Genova nello scontro a fuoco 
con i CC. Coimputata in quel 
processo, presente nella gab
bia, Renata Michieletto. sua 
fidanzata, condannata a 4 
anni e mezzo. La sua tessera 
tramviaria fu trovata in un 
pacco di volantini delle Br 
lasciato davanti alla Lancia 
di Torino. Nella fabbrica di 
Chivasso faceva il capo repar
to Pietro Coggiola. assassina
to il 28 settembre '78 sotto 
casa sua, mentre si recava 
al lavoro. L'agguato fu riven
dicato dalle Br. 

Volevamo azzopparlo — fu 
la miserabile giustificazione — 
ma un proiettile gli recise 
l'arteria e Coggiola mori dis
sanguato. 

Un altro grave episodio in
vesti la Lancia di Chivasso. 
Nella primavera del '79 un 
grande incendio distrusse un 
capannone. 

• • • 
BIELLA — La vasta opera
zione antiterrorismo dell'altra 
notte ha portato all'arresto 
di sette persone anche nel 
Biellese. Solo quattro, finora, 

i nomi noti. Per gli altri tre 
il comando dei CC mantiene 
tuttora il massimo riserbo. I 
quattro arrestati di cui si 
conosce l'identità sono due 
coppie di coniugi: Edoardo 
Liburno. odontotecnico di 31 
anni, e la moglie Loredana 
Cassetti, di 34, che sono stati 
catturati nella loro abitazio
ne di via Cottolengo 4, a Biel
la: e Piero Falcone, un por
talettere di 36 anni, e la mo
glie Giuseppina Bianchi, di 
33. impiegata alla sede cen
trale della Cassa di Rispar
mio di Biella, che sono stati 
ammanettati a Occhieppo In
feriore. dove abitano con i 
due figli. 

Gli altri tre arresti sareb
bero avvenuti — ma manca 
una conferma ufficiale — nel
l'alloggio dei Liburno. dove 
ne sarebbero stati effettuati 
due. e a Occhieppo, il paese 
dei Falcone, dove sarebbe av
venuto il terzo. Le catture sa
rebbero avvenute simultanea
mente. alle 4 del mattino. 

Sulle esatte motivazioni de

gli arresti non si è appreso 
nulla. 

Non molto di più è possi
bile ricavare neanche dalla 
personalità degli arrestati di 
cui si conoscono i nomi. E-
doardo Liburno, che in passa
to aveva per un breve perio
do .nilitato in Potere operaio, 
si ora da tempo ritirato da 
ogni attività pubblica. Dei co
niugi Falcone è invece nota 
l'attività di esponenti della 
Cisi: Piero è infatti un diri
gente della Cisl per la cate
goria Postelegrafonici, mentre 
la moglie Giuseppina Bianchi 
è segretaria provinciale per la 
categoria dei bancari. 

Di Occhieppo proveniva 
Giorgio Battagin. un giovane 
arrestato qualche mese fa a 
Torino e nel cui alloggio fu
rono trovate armi, targhe fal
se, e un ingente quantitativo 
di denaro. E' tuttavia impos
sibile per il momento stabilire 
se fra i due fatti vi sia un 
qualunque collegamento. 

Alla notizia dell'irruzione nel covo di via Fracchia 

Subito il pensiero degli operai 
è andato al compagno Rossa 

Il commento nelle fabbriche e nei cantieri :« Battere l'eversione per impe
dire che scorra altro sangue » - « Speriamo rifletta chi pensa solo alla P.38 » 

Dalla redazione 
GENOVA — Via Umberto 
Fracchia, in Oregina. E su 
bito il pensiero corre a quai 
tordici mesi or sono. A cento 
metri da via Fracchia, in 
via Ischia, abitava il com
pagno Guido Rossa, operaio, 
delegato Italsider. E m via 
Fracchia Guido è stato bar
baramente assassinato dalie 
Br all'alba del 24 gennaio 
dello scorso anno, quand'era 
appena salito sulla sua cec 
chia «850* per recarsi al 
lavoro, all'Oscar Sinigaglia 
di Cornigliano. Una ferita 
ancora aperta nel gran coi pò 
del movimento operaio gei o 
vese. Quel mondo operavi 
che non s'è mai arreso in 
tutta la sua secolare, JOP» 
battuta, aspra, dura stor*e. 
che non ha mai piegato la 
testa, ch'è sempre stato in 
prima fila nella lotta per la 
conquista prima e in difeso 
poi della libertà, della demo
crazia. della Repubblica. 

Come ha reagito questo 
mondo operaio in questo san
guinoso frangente? Ecco. 

Nella Lega FLM di Corni
gliano s'è appena conclusa 
una riunione del consiglio di 
fabbrica Italsider Oscar Si-
nigaglia. Campi. ìcrot e Im
prese d'appalto e Sede. Su
bito rilevano l ' importanza 
della scoperta del covo nelle 
immediate vicinanze del 

punto in cui fu assassinato 
il compagno Rossa: una sco
perta che per la prima volta 
a Genova z segna una svolta 
che può rivelarsi determi
nante nella lotta contro il 
terrorismo ». E aggiungono: 
quanto è accaduto dimostra 
ancora una volta che « la 
strategia della violenza e del 
terrore non può che avere 
come macabro risultato lo 
stroncamento di vite uma
ne ». 

Lo stesso consiglio di fab
brica ci tiene a ribadire 
« tutta la sua solidarietà alle 
forze dell'ordine* ed a ri
confermare « l'impegno di 
tutti i lavoratori dell'Italsi-
der nella lotta contro l'ever
sione e ogni forma di vio
lenza anche attraverso la de
nuncia collettiva dei terro
risti e dei loro fiancheggia
tori. in difesa delle istitu
zioni nate dalla Resistenza 
e per la salvaguardia della 
democrazia, conquista irri
nunciabile del movimento 
operaio*. Viene, infine, ri
proposta ai p artiti e alle 
forze sociali « l'urgenza di 
giungere rapidamente alla 
riforma della polizia per 
assicurare al Paese conti
nuità e determinazione nella 
lotta contro tutte le forme 
di violenza e terrorismo ». 

« V impegno reale delle 
forze dell'ordine — ci hanno 

detto al consiglio di fabbrica 
del CM1 di Fegino — sta 
portando, come richiesto dai 
lavoratori, a concreti risul
tati. Certamente fatti come 
quelli odierni a Genova la
sciano l'amaro in bocca, an
che se era prevedibile che 
prima o poi a questo si sa
rebbe giunti. Per far sì che 
altro sangue non abbia a 
scorrere in Italia c'è la ne
cessità di intensificare il no
stro impegno per sconfiggere 
il terrorismo e riaffermare i 
valori di libertà e democra
zia nel nostro Paese. Spe
riamo almeno che questi tra
gici fatti facciano riflettere 
chi ancora pensa che i pro
blemi del Paese possano 
essere risolti con la P 38 ». 

Al porto, U compagno Ce
sare Zuccolini, del consiglio 
dei delegati della Compagnia 
unica lavoratori delle merci 
varie, ci ha dichiarato: « Le 
risposte dei portuali agli atti 
di terrorismo sono sempre 
state puntuali. Ma insieme 
agli atti di condanna nei 
confronti del terrorismo i la
voratori hanno sempre ri
chiesto agli organi dello 
Stato che venissero attuate 
tutte le iniziative necessarie 
alla individuazione delle basi 
terroristiche. Il ritrovamento 
di stanotte è uh segno con
creto dell'attività svolta in 
questa direzione. Io -ritengo 

che lo scoprimento dei covi 
' sia U primo, indispensabile -

passo nella battaglia per 
stroncare il terrorismo, ma 
soprattutto ci dea ' essere 
l'impegno degli organi dello 
Stato per scoprire e colpire 
i mandanti al fine di debel
lare la pratica barbarica del 
terrorismo ». 

A Sestri Ponente, all'ttal-
cantieri: « Riteniamo che 
l'azione di stanotte — dicono 
al consiglio di fabbrica — 
stia a dimostrare che tZ ter
rorismo è isolato e che ciò 
può favorire l'individuazione 
e la scoperta dei covi. Se 
questo è importante nella 
azione di repressione del ter
rorismo, è altrettanto impor
tante che vi si accompagni 
una maggiore capacità, da 
parte dello Stato, del go
verno e delle forze politiche, 
di prevenzione così come di' 
risalire alle origini ài questo 
fenomeno che mette m peri
colo la democrazia in Italia ». 

Dice Luciano • Bo'idi. del
l'Ansaldo di Campi: < Se gli 
organi dello Stato avessero 
avuto già prima maggiore 
capacità di intervento, dì 
prevenzione, forse Guido 
Rossa sarebbe ancora vivo. 
Quando, negli anni passati. 
veniva denunciata l'esistenza 
dì campi paramilitari, di 
centri di addestramento di 
terroristi, nessuno intervenne 

Il maresciallo Benà rimasto ferito 

per stroncare sul nascere 
quella barbara pratica. Ed 
ora la Repubblica corre gra
vi rischi. E' indispensabile 
quindi che il movimento ope
raio rinsaldi la propria uni
tà. che la classe operaia sap
pia mantenere la sua mobi
litazione in tutte le forme 
possibili*. 

In Piccapietra, nel cuore 
di Genova, nella società di 
ingegneria impiantistica Ita-
limpianti. il consiglio di fab
brica sottolinea come * pur 
nella tragicità del suo epi 
logo in termini di vite uma

ne. l'operazione condotta a 
Genova ha per la prima volta 
fornito la concreta identifica
zione di una base, rispetto 
a una presenza terroristica 
nella nostra città che sem
brava non trovare mai. di
versamente da altri centri, 
alcun significativo riscontro. 
La localizzazione di questo 
covo assume, perciò, valore 
emblematico per la sua vici
nanza al punto in cui fu bar
baramente trucidato fl com
pagno Guido Rossa*. 

Giuseppe Tacconi. 

Nessuna delle operazioni del bancarottiere era garantita 

Parlano i periti: così Sindona involò 289 milioni di dollari 
Le accuse dei magistrati milanesi confermate dai giudici di New York - Spiegato il meccanismo del traffico 

MILANO — « Nessuna delle 
operazioni esaminate e con
siderate come fiduciarie ri
sulta, secondo la documenta
zione reperita, essere stata 
assistita da garanzie ». 

Questo giudizio, tanto più 
sferzante quanto più oggetti 
\o nella forma, è stato e-
spresso da un collegio di pe
riti. nominati dalla magistra
tura milanese, sull'operato di 
Michele Sindona e sulle sue 
manovre die portarono al 
fallimento della Banca Priva
ta Italiana dopo che erano 
state svuotate dei loro capita
li. trafugati e impiegati m 
losche manovre, la Banca 
Privata Finanziaria e la Ban
ca Unione. 

Dopo la sentenza dì colpe 
volezza emessa da un tribu
nale statunitense per il falli
mento di 45 milioni di dollari 
della Franklin Bank, il ban
carottiere legato alla DC è di 
nuovo inchiodato alle proprie 
responsabilità. Il cerchio pa
re chiudersi. Accusato di a-
\ere provocato la bancarotta 
fraudolenta della Banca Pri
vata Italiana dai giudici ita 
liani. Sindona si era difeso 
sostenendo di essere vittima 
di un complotto politico anzi 
aveva impudentemente detto 

che i giudici che avevano 
spiccato contro di lui manda
to di cattura erano dei sov
versivi e che le loro accuse 
erano una invenzione. Dopo i 
magistrati milanesi, però, è 
entrata in azione la magistra
tura di New York: punto do
po punto, tutte le accuse 
contro Sindona si sono rive
late esatte. 

Gli stessi meccanismi che 
erano stati individuati dai 
magistrati italiani, quelli dei 
depositi fiduciari, prina pai-
mente usati da Sindona per 
svuotare le casse delle ban
che italiane, sono stati riveri
ficati dai magistrati america
ni: anche perché i denari dei 
depositanti italiani sono finiti 
negli USA ad alimentare le 
speculazioni di Sindona. Che 
dirà ora il bancarottiere? Ac
cuserà il tribunale statuni
tense di essere « comunista » 
perché lo ha dichiarato col
pevole di 65 reati, fra cui 
quello di associazione per de
linquere? Oppure sosterrà 
che fa parte del complotto 
anche il collegio di periti ita
liani che. nelle sue conclu
sioni. ha confermato in pieno 
quanto scopri l'avvocato 
Giorgio Ambrosoli prima di 
essere assassinato, circa le il

lecite manovre di trafuga
mento di capitali attraverso 
il sistema dei depositi fidu
ciari? 

I professori Giovanni Co
lombo. Antonio Ferrari. Feli
ce Martinelli e Ferdinando 
Superti Furga. nominati l'8 
maggio dell'anno scorso. 
hanno depositato al giudice 
istruttore Bruno Apicella U 
risultato della loro perizia. 
un lavoro complesso e meti
coloso. 

Quale è. dunque, la conclu
sione dei periti? « Le opera
zioni di prestito, rese possibi
li dal meccanismo dei fidu
ciari. hanno determinato una 
situazione di grave illiquidità 
che è sfociata nell'insolvenza 
delle banche». La illiquidità 
è, a sua volta, conseguenza 
del fatto che i beneficiari dei 
prestiti non restituirono i 
denari. Ma chi erano questi 
destinatari? < Erano società 
estere — dicono i periti — e 
gran parte delle società be
neficiarie appartenevano al 
gruppo Fasco: la proprietà del
le azioni della Fasco è riven
dicata da Michele Sindona ». 

Ecco dunque spiegato il 
mistero: i prestiti vennero ef
fettuati da Sindona a società 
di cui lui stesso era proprie

tario: società di nessuna 
« consistenza economica », 
che godettero, così, di presti
ti che e non erano assistiti da 
alcuna garanzia ». Chi erogò i 
prestiti aveva «la consapevo
lezza » che questi non sareb
bero mai stati rimborsati. 
Insomma Sindona spogliò de
liberatamente dei loro capita
li le banche italiane. Il ritmo 
di questa spoliazione è pun
tualmente indicato dai periti. 

Il meccanismo era sempli
ce: le banche italiane deposi
tavano presso consociate e-
stere quote dei loro capitali: 
segretamente davano istru
zioni che questi capitali ve
nissero distribuiti a società 
di Sindona (Arana, Idera, 
Capisec. Amilcar). Parte 
di questi capitali vennero 
impiegati — dicono i periti 
— per operazioni sul cambi, 
parte servirono a Sindona 
per l'aumento di capitale del
la Fìnambro. Il risultato, ac
certato dai periti, è uno sco
perto. al momento del falli
mento (metà del 74). di 289 
milioni di dollari. 91 milioni 
di franchi svizzeri. 10 milioni 
di marchi tedeschi. 

Naturalmente Sindona fa
ceva in modo che sui registri 
delle banche italiane i presti

ti alle sue società fossero 
conteggiati come depositi 
presso banche, perciò fra le 
voci attive. Con ciò ottenne 
lo scopo di « effettuare scelte 
di investimento sottratte ad 
ogni controllo interno ed e-
sterno» e di non mettere in 
evidenza nei bilanci e ii ri
schio inerente a quei credi
ti ». Insomma. i bilanci 
* apparivano non veritieri e 
non redatti in conformità 
delle prescrizioni di legge »: 

esattamente le stesse motiva
zioni hanno indotto i giudici 
americani a condannare Sin
dona per la Franklin Bank. 
Intanto a New York sta per 
essere istruito un nuovo pro
cesso contro Sindona: per 
il falso rapimento e per le 
minacce a un teste da par
te di due gangster quasi si
curamente assoldati dal ban
carottiere. 

Maurizio Michelini 

In USA tra due giorni 
il dossier Caltagirone 

ROMA — n dossier per chiedere l'estradizione di Gaetano e 
Francete© Caltagirone potrebbe partire oggi stesso. I docu
menti, secondo una fonte del ministero di Grazia e Giusti
zia, sarebbero quasi pronti e saranno portati negli USA da 
un messo speciale. Tra i documenti, contenenti 1 testi degli 
ordini di cattura, ora annullati, dei giudici fallimentari e 
della Procura generale, vi sarebbe anche la relazione del 
giudice istruttore Alibrandi che è titolare dell'inchiesta pe
nale sul crack dei palazzinari. 

La relazione altro non sarebbe che la copia del mandato 
di cattura emesso dal giudice al posto dei vecchi ordini di 
arresto a carico dei tre fratelli. L'accelerazione dei tempi per 
la richiesta di estradizione è importante dato che il 3 aprile, 
davanti al giudice John Cannella si svolgerà una nuova 
udienza per la libertà provvisoria al due Caltagirone 

Ieri, frattanto, si è appreso che il giudice ha respinto 
l'ennesima istanza di libertà presentata dal legale di Fran
cesco Caltagirone. Tutto è rimandato quindi al 3 aprile. 

Emessi dal giudice istruttore Giovanni Palombarini 

9 mandati di cattura 
per gli autonomi del 
«7 aprile» di Padova 

L'accusa non è più solo di associazione sovversiva ma costituzio
ne e organizzazione di banda armata - Una richiesta di Calogero 

Dal nostro inviato 
PADOVA Autonomia orga
nizzata è una vera e propria 
banda armata, guidata, tra 
gli altri, dagli imputati del 
« 7 aprile ». finora accusati 
solo di associazione sovversi
va. Questa tesi, sostenuta da 
un anno dal PiM Pietro Calo
gero. ha ricevuto ieri un a-
vallo estremamente impor
tante dai nove mandati di 
cattura che, aderendo proprio 
a precise richieste di Caloge
ro, ha emesso il giudice i-
struttore Giovanni Palomba
rini. titolare dell'inchiesta « 7 
aprile ». Tutti i mandati con
testano un'accusa pesantissi
ma, costituzione organizzata 
di banda armata, a questi 
imputati, in carcere o latitan
ti: Marzio Sturaro, Paolo 
Benvegnù. Luciano Mioni, 
Pietro Despali. Gianni Boetto 
ed Ivo Gallimberti (per que
st'ultimo. su richiesta dello 
stesso Calogero, si è scelta la 
via del mandato di compari
zione, viste le sue precarie 
condizioni di salute). Altri 

tre mandati colpiscono inol
tre. per il medesimo reato. 
Susanna Scotti ed il conte 
Gianfranco Ferri, arrestati 
l'il marzo, e Giacomo Despa
li. fratello di Pietro, latitante 
dalla stessa data. Questi ul
timi tre erano stati i destina
tari di ordini di cattura di 
Calogero per una somma di 
gravi reati specifici ma. a 
differenza dei loro coimputa
ti. non gli era stato contesta
to il reato di banda armata, 
poiché erano già inquisiti nel 
«7 aprile», sotto forma di 
comunicazione giudiziaria, 
per partecipazione ad asso 
ciazione sovversiva. 

Vale la pena di sottolineare 
che per tutte queste nove 
persone il PM Calogero aveva 
chiesto a Palombarini di e-
mettere mandato di cattura 
per banda armata fin dallo 
scorso giugno, cioè ben nove 
mesi fa. All'epoca Palombari
ni rifiutò il provvedimento 
(pende ancora un ricorso del 
PM in Corte d'Appello). Po
chi giorni fa. stavolta sulla 

Nessun aumento di fondi 

Protestano i giudici: 
«non si fa nulla per 
aiutare la giustizia» 

Ieri a Roma assemblee di magistrati 
Sarà proclamato lo stato d'agitazione 

KOALA Di nuovo in as
sembla sui problemi del ter
rorismo e di nuovo amarezza 
e tensione fra i magistrati. 
Ieri mattina, una ' notizia. 
purtroppo vera, ha dominato 
le molte riunioni, tre nel giro 
di poche ore a Roma, indetta 
dall'associazione magistrati: 
di fronte all'attacco terrori
stico. alle necessità dei giudi
ci e dell'amministrazione del
la giustizia l'unica proposta 
avanzata in sede politica è la 
riduzione effettiva, nel qua
dro della legge finanziaria 
dello Stato, degli stanziamen
ti previsti a favore della 
giustizia. 

Le Droooste dei comunisti 
non seno state accolte dalla 
Commissione bilancio e la 
vicenda suona come una vera 
e propria beffa ai danni di 
giudici.e operatori della giu
stizia che da tempo rivendi
cano l'adeguamento del bi
lancio di questo delicatissimo 
e bersagliato settore della vi
ta dello Stato. Ovvia, quindi. 
la delusione dei magistrati. 

Significativamente la sezio
ne distrettuale- romana del-
l'ANM, al termine di una af
follata assemblea, ha appro
vato ieri un documento nel 
quale, tra l'altro, si rileva 
che € gli ultimi gravissimi as
sassini dei colleghi Giacumbi, 
Minervini. e Galli hanno 
creato una vasta mobilita
zione negli uffici giudiziari, 
tradottasi nella richiesta di 
misura urgenti per potenziare 
le capacità di lotta della isti* 
turione giudiziaria e per di
fendere. anche con l'incolu
mità dei magistrati, la stessa 
funzione giudiziaria ». « Ma — 
prosegue il documento — le 
richieste dei magistrati non 
hanno avuto altra risposta 
concreta che la proDOsta di 
riduzione del bilancio della 
giustizia, il che dimostra che 
il funzionamento della istitu
zione giudiziaria nella lotta 
al terrorismo non rientra. 
almeno al momento, fra gli 
obiettivi del governo ». 

Anche per rispondere a 
questo atteggiamento dilato
rio del governo è stato pro
clamato ieri dalla sezione 
romana dell'ANM Io stato di 
agitazione. Alla iniziativa ha 
in pratica aderito anche la 
Giunta esecutiva centrale del
l'associazione che ha inserito 
all'o.d.g. della seduta fissata 
per il 3 aprile prossimo il 
tema dell'agitazione dell'inte
ra magistratura. Non è 
nemmeno escluso che. dinan
zi all'irresponsabile compor
tamento del governo, si possa 
arrivare alla proclamazione 
di uno sciopero. Su questo 
punto, tuttavia, non vi è al
cun accordo anche in consi
derazione delle conseguenze 
che potrebbero derivare da 
una iniziativa del genere. 

Sempre ieri, nello stesso 
palazzo di giustizia romano 
si è svolta l'assemblea nazio
nale dei vari uffici giudiziari 
Italiani. Alla riunione, tutta
via. hanno partecipato jn 
pratica soltanto i magistrati 
del tribunale penale romano. 

Arrestato . 
uno elei killer 

dei 3 carabinieri 
di Torino 

TORINO — Uno dei tre 
presunti killer che lunedì 
scorso assassinarono a To
rino tre carabinieri a bor
do di un pullman di linea, 
è stato arrestato durante 
la notte alla periferia del
la città. Si tratta di Ema
nuele Vellonio. di 21 anni 
da Foggia, Dei ricercati 
quali responsabili della ese
cuzione materiale del tri
plice omicidio il Vellonio 
era l'unico incensurato. 
L'uomo è stato bloccato 
in un appartamento nella 
zona Barriera-Nizza, in via 
Biglieri. 

Gli inquirenti nutrono 
forti speranze di poter 
mettere quanto prima le 
manette anche agli altri 
due killer, due pregiudica
ti palermitani: Gaetano 
La Rosa di 26 anni e Nun
zio Consales di 30 anni. 
Come è noto, altri due 
componenti della banda, 
i abasisti» erano già stati 
arrestati dai carabinieri 
due giorni dopo il tragico 
fatto di sangue. 

Emanuele Vellonio. se
condo quanto si è appreso, 
si è praticamente costitui
to alla polizia dopo una 
telefonata fatta, o fatta. 
fare da qualcun altro, al 
« 113 » della questura tori
nese ed al commissariato 
di a Barriera Nizza». Ver
so le 3,30 infatti il centra
lino della questura ha ri
cevuto una comunicazio
ne: « Se mandate una pat
tuglia in via Ventimiglia. 
all'angolo con via Biglieri, 
troverete una sorpresa ». 
Sul posto si è immediata
mente recata una squadra 
e pochi istanti dopo, da 
una stradina buia, è ap
parso Vellonio il quale si 
è consegnato agli agenti. 
Il giovane è stato subito 
condotto in questura. 

base delle nuove testimonian
ze e prove di reati gravissimi 
commessi dagli stessi impu
tati. Calogero aveva ripetuto 
la richiesta. Ora il giudice 
istruttore l'ha accolta. 

La nuova mossa di Palom
barini ha indubbiamente una 
grande importanza. Non si 
conoscono ancora le motiva
zioni dei mandati di cattura. 
ma si sa che sono sostan
zialmente identiche a quelle 
scritte da Calogero per spie
gare le sue richieste. Ciò 
che il PM ha scritto è ormai 
noto: Autonomia è una forza 
organizzata e ramificata, ar
ticolata in due livelli — uno 
pubblico e l'altro clandestino 
e militare — apparentemente 
distinti, in realtà guidati da 
un unico vertice politico-mih-
tare Sempre secondo Caloge
ro. evidente sulla base delle 
prove raccolte, ad Autonomia 
ed ai suoi livelli di vertice e 
armato sono collegate anche 
altre formazioni militari dal 
terrorismo « alto ». che anzi 
proprio in Autonomia trove
rebbero il loro cervello poli
tico. E ancora secondo il PM 
padovano. Autonomia orga
nizzata è articolata in vari 
apparati, che vanno da quelli 
Dubblici che preparano l'ille
galità e le violenze di massa. 
a quelli di addestramento al
le armi e all'uso di esplosivi. 
di pedinamento e « controin
formazione». logistici e così 
via. 

Ora. se il giudice istruttore. 
come sembra certo, ha aderi
to per la prima volta a que
sta impostazione, superando 
così tutte le sue fortissime 
remore precedenti (fino a tre 
mesi fa. quando chiuse il «7 
aprile ». secondo Palombarini 
Autonomia era un'associazio
ne sovversiva sì."ma priva di 
cervelli, scarsamente organiz
zata. limitata alla sola città 
di Padova e soprattutto scol
legata da qualsiasi livello 
armato), significa che il ma
teriale raccolto dalla Procura 
con l'inchiesta sfociata negli 
arresti dell'11 marzo è davve
ro forte. Vuol dire anche 
che il processo « 7 aprile ». 
unificato alla nuova istrutto
ria, potrebbe ricevere un 
nuovo impulso. 

Adesso., entro lunedi, a Pa
lombarini spetta un secondo 
atto di grande importanza. 
Deve stabilire se accettare le 
decisioni di - Calogero sulla 
formalizzazione dell'istrutto
ria partita l ' i l marzo oppure 
aderire al ricorso della difesa 
degli autonomi. Il PM, si sa. 
ha passato al giudice istrut
tore le posizioni degli arre
stati per banda armata. 
mentre intende portare a 
processo pubblico per diret
tissima i cosiddetti creati 
specifici», come la detenzio
ne di armi, le guerriglie di 
piazza e cosi via. La difesa 
non vuole fl processo pubbli
co immediato e chiede la 
formalizzazione - dell'intera 
istruttoria, probabilmente 
anche per sottrarla a Caloge
ro. 

C'è molta incertezza su 
quanto deciderà il giudice 
istruttore, ma certamente 
non sembra avere molto spa
zio giuridico una' eventuale 
formalizzazione dell'intera 
istruttoria, che impedirebbe 
quel processo pubblico per 
direttissima che oltretutto è 
reso praticamente obbligato
rio proprio da precise norme 
di legge, introdotte sei anni 
fa per snellire e riformare in 
senso democratico fl codice 
di procedura penale. 

Michele Sartori 

C O M U N E D I R A V E N N A 

Riapertura termini concorso pubblico 
« INGEGNERE DI 1' » 

™H/i2PertLi
 s

t e r m i r u Per la presentazione delle do
mande di partecipazione al concorso pubblico per titoli 
n r f t ^ J f 1 1 ^ 0 -*1 ° i a ? e

J
 a l P 0 5 4 0 d* «INGEGNERE 

DI La» della Sezione Servizi Tecnologici, per il periodo 
dal 19 marzo al 17 aprile 1980 penoao 
Per tofprmazioni rivolgersi all*UffìcIo Personale 
corsi - del Comune. 
Ravenna, 18-3-1980 

Con-

IL SINDACO A. Caimani 

avvisi economici 
ALKKCHI I KNKONI 

PASQUA L. 45.000 tuTTo 
•o 3 giorni ai mar* HoM Mal» 
gt (lesolo lido) • T«L (0421) 
96.17.34 

VILUCClATUtU 

VAL CARDINAt vendati a S. Cri-
stìna «pparrarnanto. posiziona ma
raviglio»*. Tot. (0471) 950.230. l 

IN CROCIERA 
PER LA FESTA DE 
L'cUNTTA'» SUL MARE 

URTA VACANZE 
1014} « U N O . Vett FvMg TmtL JS 
TiMoni MJS4& - «JS.MO 
C0W SOMA . VI. <M TtarW. W 
TMrtxo (M) 4M0.141 . 4*J1^S1 


